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PRINCIPE PERPETUo, E Custode GENE

RALE DELL'INsioNE ACCADEMIA NA

PoLETANA DE SINCERI, E DELL' -

ARCADIA REALE , e º - s,

Recitata nell'Adunanza del XXV. Marzo

- MDCCXCIV.

Cco reſtituita l'ARCADIA , o Signori,

all'antica ſua sede. Si prevalſe Ro

ma di un sì bel titolo, per locarlo in
fronte ad un'Aſſemblea di ſcelti Sacerdo- l

ti delle Muſe, ſul compier della ſcorſa di

ciaſſetteſima Età, concorrendo fra gli al

tri ſuoi Fondatori, a ſtabilirne le ſolide
º

baſi, un Gian Vincenzo Gravina, inſigne - i

luminare della noſtra Magna Grecia, che i

ne dettò in aureo latino laioma gli Sta- - º

tuti, e le Ordinazioni (1), Ma qual' uo

mo ignora, benchè dell'oſcuro volgo egli

ſieſi, che il primo ad introdurre ne'Faſti dell'

italica Letteratura , preſſo a tre Secoli ad
v , a - - - - Cl die

(1), Si leggono fralle dilui Opere , coll'epi- , i

grafe : LEGES ARCADUM . E' da oſſervarſi però a - º

quel che ne ſcrive Lorenzo Giuſtiniani nelle Mido

rie iſtoriche degli Scrittori legali del Regno di Na

poi, Tom 11, all'articolo GRAvina.
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dietro, il famoſo nome di ARCADIA , fu

il celebre Jacopo Sannazzaro ? Chi non ſa,

che denominandoſi Azzio Sincero, divenne

coſtui l' ornamento il più luminoſo dell'

Accademia di Antonio il Panormita, e di

Gioviano Pontano (2) ? Se queſta è dun

que l'Adunanza, che fra noi ſi rinnovella,

come la più rinominata, la più ſpecioſa,

ed anche la più antica, dopo il riſorgi

mento in Italia delle umane Lettere, fa

egli ſicuramente di meſtieri, che la deno

minazione di ARCADIA le ſi renda nel

tempo ſteſſo, e conſacri , per non veder

la ſpogliata di un proprio, ed illuſtre ſuo

fregio, di cui ben gonfi ne vanno i ſet

te Romulei Colli, ed alteri (3). Nel ri»

tornar però l'ARCADIA finalmente alle ri

ve del patrio fiume Sebeto , vi ritorna el

la cinta di maggior decoro, e di più ſplen

dida luce, per aver io già meſſo in chia

ro, che il principale Autore di queſta no

ſtra conſpicua Società letteraria , fu il

magnanimo Re ALFoNso I. di ARAGONA.

Sappiamo dalla Storia, che anantiſſimo

de buoni Studi, e degli ſcienziati Uomi
- º - - - m1

–=======

per ºr""
Minturno nel Trattato dell'Arte poetica, e la Via

ta di Giovan Gioviano Pontano, ſcritta dal Padre

Roberto di Sarno, Neapoli MDCCLXI penès Fra

tres Simonios - / -

(3) Nel fondarſi l'Arcadia Romana, corren

do l'Anno di noſtra Salute MDCXC., non ſi eb

be ſicuramente altra mira , che di voler mandare

ad effetto il ben concepito diſegno del noſtro Saa
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ni» non ſolamente arricchita egli bramò.

l'auguſta ſua Corte, degl'Ingegni più ſu

blimi, che in ambedue le Sicilie, fioriva

no, ma diverſi exiandio ne chiamò da non

poche Regioni d' Italia, ed altri moltiſſi:

mi ne accolſe fuggiaſchi dalle orientali

Contrade, allorchè venne Coſtantinopoli a

cader ſotto il barbaro giogo di Maomet

to II., primo Imperador della Porta Ot

tomana (4) . Per opera così del ſaviiſſimo

ALFoNso, inſtituita ſi vide in queſta Real

Metropoli una riſpettabile Accademia, di

cui ne furon membri un' Antoa Beccadelli

da Bologna , oſſia il Panermita, già men

tovato pur dianzi, un Giovanni Auriſpa ,

un Lorenzo Valla, un Bartolommeo Fa

zio, un Giannuzio Manetti, un Paris del

Pozzo, un Gabriello Altilio, poi Veſcovo

di Policaſtro, ed un'Alfonſo Borgia, eſal

tato quindi a ſeder ſulla Cattedra Vatica

na, col nome di Calliſto III.: del pari

che ſi pregiarone di eſſerne Colleghi, ei

Sagontini, ei Poggi, ei Fidelfi, ei Picco

fonini , ei Gaza, ei Fletonti, e gli Ar

giropoli, non che un Coſtantino Laſcari,

un Giorgio Trapezunzio , ed un Ema

a 2 nuel

iazzarò, hella paſtorale Arcadia, ſua, come può
evolmente riconoſcerſi dall' Arcadia di Giovan

Mario de Creſcimbeni, e dall'Abate Giacinto Gim

ina nel Idea della Storia dell' Italia letterata ,

Tom. 11. cap. 36.

(4) si
Trattato delle Arti, e delle Scienze, inventate
- - -- ite: il
luſtrate, od accreſciute, nel Regno di Napoli, cap,

. 5. 3. - ; a - 3 - 5 º

e

parla Giovan Bernardino Tafuri nel -

» .



.. . .. seen ( IV ) sue , . . .

nello Criſolora (5) . Preſcrivendo l ine

- clito ALFoNso, che ſi radunaſſero coſtoro

ben ſpeſſo alla di lui preſenza , ora in

maggiore, ora in minor numero, vi tenèa

de lunghi ragionamenti, ſovra qualunque

ſorta di elette Facoltà, e Diſcipline: si

deliziava ben anche nell'udirſi e recitar da

loro gli più eleganti squarci dei migliori

Scrittori Latini, e Greci: ne aſcoltava dip

più con indicibile gradimento i ſingolari

Detti, e le ſtrepitoſe Geſta del ſommi E

roi, ſulle tracce del vetuſti Annali; e non

' contento per ultimo di conceder loro gra

. zioſiſſimi favori, e premi, gli ammetteva

eziandio frequentemente a prender cibo,

con ſe medeſimo, nella propria menſa;

per quanto il ſurriferito Giovian Pontano

ce ne aſſicura, che ſtato eſſendo ancor'egli

arrollato ad un sì nobile Conſeſſo, Atta

lit aliquando, ne ſcriſſe fralle altre coſe (6),

magnam laudem ALPHONso, quod Literatos,

quicumque Neapoli per id tempus eſſent, IN

, . . . . . . aor

. (5) Si riſcontri Pandolfo Collenuccio nell' I

- . ſtoria di queſto Napoletano Reame Lihr. VI. E per
venire in chiaro i molte altre verità, enunciate

nella preſente Introduzione può chiccheſſia facila

mente ſcorrer Benedetto Varchi nelle ſue Legioni

º della Poeſia volgare, Antonio de Ferraris , oſſia i

Galateo; in Epiſtola ad Hieronymittin Carbonetti, e

e il Canonico Antonino Morigitori nella Biblioteca

Siciliana , e particolarmente nell'Articolo el Pa

º . . . . . . . . . .

º

- se i Così Gioviano Pontano in Libello de Splen

dore. Giova eviandio il rileggere due altri dilui
Trattatini, ruino intitolato i Pigs i altre
de Conviventia e s -
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HGRTO AD COENAM VoCAVERIT, LAVTIse

siMEQUE ExcEPERIT . Ora tutto ciò rile- -

vandoſi da indubitati, ed autentici monu- - -

i menti, ſcritti perloppiù da Valentuonini,

- che in quella Stagione viſſero, ed ocula

ri teſtimonj altresì ne furono, chi non ſa- l

l rà mai per diſapprovar l'abbaglio del no- e - i

ſtro Civile Storico, allorchè ſi fece trop- -

po inavvedutamente uſcir di bocca la pro- - - i

poſizione, dover Napoli, cioè (7), al PoN- º

TANo la gloria ot EssERSI PER LUI Qui i !

ERETTA UNA TALE ACCADEMIA, in cui ſi -

aſcriſſero a gara molti Patrizi del noſtri Ser

dili, eº I MaggioRI LETTERATI DI QUE' l

| TEMri ? Qual fondamento vengono ad a- ,

ver giammai ſomiglianti vaniſſime parole,

ſe il Pontano medeſimo in uno dei propri

Dialoghi, col titolo di Antonius, fingendo

nn Paſſaggiero, che va in cerca del Panor

mita, e della coſtui Accademia , ANTo

NIUM ne, Hoſpes, requiris, vi ſi ſpiegò (8),

AN EAM , QUAE AB º LLo Portrous ANTo- -

ANIANA orcituri ? Alla qual dimanda vi fa

« e , - - - - - - egli, .

(7) Ho riordinato, coreſto paſſo di Pietro

“Giannone, alla meglio che ſi è potuto, nella ſua

Storia Civile del Regno Napoletano , Torn.III. Libr.

XXVIII, cap. 3. , Venezia MDCCLXVI, preſſo Gio

avan Batiſta Paſquali. . . . . ..: -

(8) Dopo eſſo Giovian Pontano in Dialogo -

“ANToN rus, non facciaſi ammeno di ricorrere a

º 'Triſtario Caracciolo in brevi eiuſden Pontani Vitae -

Parte, eome anche al Signor Abate Franceſco An

tonio Soria nelle Memorie storico-critiche degli Sto- -rici Napoletani Tom. I & II. , negli articoli si a -

dell'iſteſſo Pontano, che di Anton Becsadelli di - - º

Bologna i
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egli cosi riſpondere dal Foreſtiero: Et Pora,

ticum ipſam noſse, 8 ANroNIUM videre cu

pio; AUomo ENIM PoMERIDIANIs HoRis

1LL1c coNvENTUM HABERI LITTERATo

RUM HoMINUM ? Val quanto dire, non eſ

ſendo ſtata la Società ſcientifica del Pon

tano, ſe non l'unione di quegl'iſteſſi Let

terati, che formavano il Portico di Auto

mio il Panormita : e dovendoſi ripeter l'o

rigine di ſiffatti Congreſſi dall' Aragoneſe

ALFoNso I., che gli volle in queſta fede

liſſima Dominante ſtabiliti, per farvi ſplen

didamente rifiorir le già perdute belle Ar

ti, e le Scienze; ben perciò il dottiſſimo

Roberto di Sarno, Prete dell'Oratorio Na

“poletano di S. Filippo Neri, nello ſtender

la Vita di quel grand' Uomo da Cerretò

nell'Umbria, Sea temporis ratio poſtulat ,

vi ſi eſpreſſe (9), ut serino inſtituatur de

fontani Academia, cusvs INGENs RuMoR
oRBEM AFFLAv1T. Paucis anté annis AL

; PHoNsUs I. Neapolitanorum Rex de Litteris

naximè meritus, in animum induxerati in

principe hac Urbe Academian inſtituendi,

in earnque praeclara quaque Virorum capita,
- e, « º i a "i,

qui Gloria ſtimulis insitantur, invitandi : ID

guE onERis ANTONIo PANORMITAE IMPc
- a , ,

- su 1T. /

. (9) E per me di ſommo peſo una tale Auto

rità, per l'affezione maſſima, che porta il Sarno

alla memoria del Pontano. Si conſultino Giovane

ni Antonio Suſhmonte nella Storia della Città, e

sdel Regno di Napoli , Ton, IV. Libr. 6. , e Giovan

rnardino Tafuri nella Storia" Scrittori nati

nel medeſimo Regno, Tom.ii.Part, ſpag.46.476 48.
- -

-

- e º

a -

-
-
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- - -



º

- . aun «vu , ta»
st/IT. Regis optatis is benignè paruiti, cer

tatumque eſt ab undique Gentium eruditiſſi

mis Hominibus, quibus Etas illa ab ingeniis,

ac virtute, felix florebat, HUIC CoNsoCIA

TIONI NoMEN DARE . Quos inter accenſi

tus PoNTANus, cum inter reliquos veluti

grande fidus eluceret, paullo poſt primun lo

cum obtinuit, ET AoHUc vivo PANCRMI

TA, oMNIUM socioRUM SUFFRAGIIs A

CADEMIA PRAEFICITUR. Se Regia è dun

que l'ARCADIA voſtra, o Signori , e ſe

dee queſta ragguardevole Adunanza ripu

tarſi la vera Madre di quante Accademie

ſurſero di poi, nelle italiche Spiagge non

meno, che in Francia, nelle Spagne , in

Portogallo, nella Germania, in Moſcovia,

nella Pruſſia, ed in tutta univerſalmente

l'Europa, dopo eſſerſi ſcoſſe le buone Let

tere dal peſſimo letargo della ſofferta bar

barie (1o); deh voi proccurate, itteompara

bili Colleghi , di accreſcerne con ogni

sforzo, l'inſigne luſtro, e di ravvivarla col

più ſerio impegno , ſotto i fauſtiſſimi au

- ſpi

(io) La diſcorro io così, per eſſere ſtata l'Ac

cademia dell'Aragoneſe ALFoNso I. inſtituita nel

le richieſte sue forme. Si leggano per altro il ſit

perbo, ed aureo Canto di S.E. il Signor Duca di

Moneſtarace D.DoMENIco PERRELLI, primo dot

tifſimo Cenſore della Reale Arcadia noſtra, e l'e

gregia Canzone Pindarica dell' erudiriſſimo Signor

Abate D.GiusEPPE DoMENIco QuINtro : Produ

zioni ſcritte ambedue ſull'argomento di eſſerſi a que

ſta gran Metropoli reſtituita finalmente l'ARCARIA, i

a º

ad uſcite già pei torchi a luce, Napoli MDCCXCe

1V. preſſo Agnello Nobile,

s.
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BoNE, Signor Noſtro, facendo uſo a ga

ra degli ottimi talenti, concedutivi dall'Al

tiſſimo Iddio, ed impiegandovi ardente

mente a cavar fuora delle nobili, e robu

ſte Produzioni, che reſtituiſcano alla bel

la Partenope l'aurea feliciſſima Età. La

ſciando l'appellazione d' Immaturi , che ,

prendemmo già in tempo di CARLo III, il

GRANDE , compiacetevi di aſſumer pure

il titolo de'SINCERI, onde battendo più

dappreſſo le orme de valoroſi noſtri Prede

ceſſori, ne poſſiate con maggior zelo imi

tar gli eſempi, seguir le virtù , racquiſtar

la gloria (11). E lungi da qualunque for

dida mira di baſſa, e volgare ſperanza ,

il più invidiabil premio vi attendete dege

neroſi voſtri ſudori, e fatiche, qual º,
l'immortalità del nome: premio, che avrà

cura la Reale ARCADIA SEBEziA di com

partirvelo a dovizioſa, e larga mano, con

tramandar le memorie delle celebri. voſtre

Perſone, del voſtri Scritti, e delle plauſibi

li Azioni voſtre, alla ben ſicura notizia di

ogni più lontana poſterità. - - - - -

I L F I N E.

(11) Ho rifiutato il titolo degl'Immaturi, per º

eſſermi ultimamente accorto, che ſe ne fece u

o in Venezia, fin dal paſſato XVII Secolo, per

è tanto ſcrive l'Abate Gimma nella ſovrallegata I

dºi dell'Iſtoria dell' Italia letterata, Tom.II.cap.37. -
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BoNE, Signor Noſtro, facendo uſo a

ra degli ottimi talenti, concedutivi dall'Al

tiſſimo Iddio, ed impiegandovi ardente

mente a cavar fuora delle nobili, e robu

ſte Produzioni, che reſtituiſcano alla bel

- la Partenope l'aurea feliciſſima Età. La

- ſciando l'appellazione d' Inmaturi, che

prendemmo già in tempo di CARLo III, il

GRANDE, compiacetevi di aſſumer pure

il titolo de'SINCERI, onde battendo più

dappreſſo le orme de valoroſi noſtri Prede

ceſſori, ne poſſiate con maggior zelo imi

tar gli eſempi, seguir le virtù , racquiſtar

la gloria (11). E lungi da qualunque for

dida mira di baſſa, e volgare ſperanza ,

- il più invidiabil premio vi"; -

i èneroſi voſtri ſudori, e fatiche, qual

l'immortalità del nome: premio, che avrà

cura la Reale ARCADIA SEBEziA di com

partirvelo a dovizioſa, e larga mano, con

tramandar le memorie delle celebri. voſtre

Perſone, del voſtri Scritti, e delle plauſibi

li Azioni voſtre, alla ben ſicura notizia di

ogni più lontana poſterità.
m

º

/ I L F 1 N E.
º

(11) Ho rifiutato il titolo degl'Immaturi, per

eſſermi ultimamente accorto, che ſe ne fece u

o in Venezia, fin dal paſſato XVII Secolo, per

anto ſcrive l'Abate Gimma nella ſovrallegata I

dell'Iſtoria dell'Italia letterata, Tom II, cap.37.
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